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INTERMEZZI.
Lz' dimissioni di von Camelie e i sottomarini.
/.a leggenda di Pio X.
Von Capelli* su è dimesso. Ecco una notiria che
non fa nè caldo nè freddi». Ormai non dipende più
d.i questo o da quel ministro tedesco mutare i modi
feroci della guerra subacquea in più onesti e più
umani. E. ciò che è ancora più importante, non è
più nella possibilità della Germania rendere questa
guerra terribilmente dannosa, come fu nei pi imi
anni. Se anche tornasse al potere quel cinico Tir-
pitz. del quale von ('aprile non era che il poi in-
vece. egli non potrebbe più atterrire i mari. La sua
gelida volontà di strage non avreb-
be solo da superare i pochi e blan-
di scrupoli tedeschi, ma la stu-
penda organizzazione dell Intesa,
che ha trovato modo di pulire molte
acque ila moltissimi pirati.
Ci fu un momento nel quale ci sia-
mo domandato con angoscia: « pre-
varranno i sottomarini criminosi di
Tirpitz. o quelli un po’più cavalle-
reschi dei suoi oppositori? » Furono
in giuoco, allora, non solo innume-
revoli vite di donne e ili bambini,
dì ammalati, di feriti, ma anche il
nostro pane quotidiano. Pane che
questo pane quotidiano fosse alla
mercè del crudele xuniniraglio.
La polemica v la contesa Ita le
due tendenze — quella estrema
quella un po' moderata - cessò di
essere tedesca, per diventare mon
diale. Oggi può imperversare a sua
posta: oggi il sot tomai ino corsaro
può essere condannato con von Ca-
ptile. può essere con disperato amo-
re riadottato da qualche suo vi-
cino o lontano successore: la pole-
mica c ridiventata tedesca.
Suve a sfogare le ire di un parti-
to contro un altro partito: v un
pretesto per le zulle di un popolo
che mastica amarezza v mortifica-
zione. 1 sottomarini tedeschi com-
metteranno ancora molti ripugnanti
delitti: ma la sorte della guerra non
può più venire determinata da que-
sti delitti. L’arma insidiosa è per
metà spuntata.
Può accrescere il disonore dei te-
deschi. non la loro forza. Pc:ciò von
Caprile se ne va, senza che noi ci
rallegriamo, mentre, d’altra parte,
la scelta del suo successore non
turba. Ci diverte invece J’acre inalvs-
: ere che scorgiamo nei nostri ne-
mici, che non sanno più thè cosa
lare, e si addentano reciprocamente,
per il furine di sentirsi vicini alla
sconfìtta.
Lasciamo che si mordano, e for-
te. Baruffe tra cani listiti e schiu-
manti. che fanno ridere i ragazzi per
le strade. Noi. c:a, abbiamo un po'la pronta vo- ■
glia di ridere dei fanciulli.
Ma mi piace talvolta pensare a queste anime di ;
condottieri tedeschi, che, freddami nte. decisamente, •
: Li guerra da urto di armati, in stragodi j
inermi. Che la guerra predi le sue vittime anche J
tra quelli che non ‘tino soldati, c inevitabile; in I
una città assediata la fame noni* solo dii suoi di- ■
il fuoco i:i"i va a cercare *xdo chi indossa ;
la tu-.h;:. Ma chi ordina che si dia la caccia agli j
chi ?-i carica la coscienza della tremenda ì
re... jjs: •-•’àà di Jar silurare a ogni costo, senza
j i ravuihc tra-.purta povere Creature seti- •
• o a dmerc dei feriti, dov'cre una ì
bestia, :.v è capace di mangiare quieto j
’d erba, <: di dormili: dolcemente i suoi sonni. !
• il •' ■ t.yA
. ' ‘ B ' ) ■ : :. ' i M
.ir:più la Ltcn-
: y ' •
j crebbe essere la passione dei Tirpitz, e dei von
I Capello? Abbacinati dalla loro folle certezza, po-
I tevano vivere senza rimorsi» quando affermavano:
“ sottomarini : tra pochi mesi ci daranno la vitto-
! ria n. Potevano chiudere gli occhi davanti allo spet-
; taccio ilei cadaveri sbattuti dalle onde tra i rot-
: tami, per immaginare il rosso splendore dello spe-
! rato trionfo tedesco. Ma adesso ? Adesso che la
’ verità roder sgretola la linea di Ilindenburg, adesso
I che sui tedeschi in fuga balza picchiando la giovi-
I nezza americana, che fu tratta a intervenire dalle
efferatezze dei sottomarini, adesso tutti quei morti
in veste di infermieri, tutti quei morti dal volto
infantile, tulli quei morti di nazioni che alla guerra
non partecipavano, cessano di essere strumenti ne-
Gabriele d'/knnunzio riceve dal Re la croce di Ufficiale dell’Ordine di Savoia.
cessari. cose distrutte per aprir le vie del mondo
ai tedeschi, cenci miserabili gettati tutti all’aria
per raggiungere uno scopo sicuro; e riprendono
lutti la loro umanità. il peso terribile della vita
che hanno perduto : ciascuno ha ora la sua livida
fàccia di affogato, ciascuno ritrova ora il grido della
sua spaventosa agonia, ciascuno conta per se, come
un essere umano davanti alla coscienza dell’essere
disumano che l’uccise.
Mi piace credere che gli ultimi anni di tutti i
'Tirpitz e i von Capello di Germania saranno infami
pur la sconfitta, nel cospetto degli uomini, e affan-
nosi per il rimorso nel segreto delle insopportabili
mura domestiche e de! lutto agitato. Costoro non
hanno immaginato e tentalo un nuovo modo di vera
guerra: lian fatto, per superbia intellettuale, un cru-
delissimo esperimento. in contrasto con ogni forma !
di gue;sa accettata da popoli appena giunti all’alba ?
delti civiltà. L’esperimento appare, prima d’essere j
iniziato, cosi atroce, che vi furono — udite! udite!— !
dei tedeschi, proprio dei duri, barbarici, altezzosi
tedeschi, che vi si opposero. Esso superava le pos-
sibilità di empia rabbia degli Unni. Ci volle tutta
l’ostinazione del vecchio Tirpitz e dei suoi amici af-
fogatoli, perchè l’intensificazione della guerra sotto-
marina fosse accettata. Prima che l’ordine fosse
dato, la stessa Germania ebbe un brivido. Ma i]
gelido ammiraglio non esitò. Volle, e vinse. Vinse
gli oppositori, tedeschi, intendiamoci. Quanto al-
l’Intesa è un altro paio di maniche.
L’esperimento non è riuscito. II chimico può get-
tar via i suoi vasetti, le sue fiale, le sue storte, i
suoi alambicchi, e rassegnarsi al fiasco. Ma gli af-
fondatovi, che getteranno via?
Non i sottomarini, perchè a ciò ha provvisto con
molta larghezza l’Inghilterra. La lo-
ro stolida superbia? Bastasse! Bi-
sognava che potessero gettar via,
lontani, in più profondi abissi quelle
migliaia di morti che sono ormai loro
eterna proprietà personale. Ma i
morti sono meno facili da affondare
dei vivi; e una coscienza, per quanto
vastamente capace di accomoda-
menti. non è mai così ampia da
poter inghiottire tutto intero il ri-
cordo d’una sola, per esempio, <k •
vittime del Lusitania.
Sì, sì, io spero che quei morti < m
piranno di passi, di bisbigli, di paure
le case di Tirpitz e di von Capi-11. .
E perchè questi bisbigli e queste
paure siano davvero torturami.
guriamo mille e mille anni di vita
ai due ammiragli e ai loro seguaci.
Si, restino lungamente sulla terr.i.
perchè il mondo, dall’orrore della
loro presenza apprenda a ^perseve-
rare nell’odio contro il nome e la
cosa tedesca.
Un giornalista francese ci dice che
l’io X è morto per il dolore di non
aver potuto lanciare la sua alta c
commossa parola di protesta con-
tro gli invasori del Belgio. Sarà
vero? Può darsi. In ogni modo,
ammiriamo l’importanza che ha an-
cora nel mondo la bontà.
La storia dirà se' papa Sarto fu
un gran papa o no; forse anche, la
storia, che non è sempre loquace,
non dirà nulla. Noi, contemporanei
del ridente Pontefice, non ricordiamo
più nulla del suo Pontificato, nè le
persecuzioni contro i modernisti, nè
quella specie di tonitruante ditta-
tura che esercitavano i preti Scot-
ton ; nulla degli avvenimenti sui
quali egli volse l’occhio contristato,
o sollevò la mano benedicente. Ab-
biamo solo il ricordo ingenuo, ri-
dente, gentile d’una grande bontà,
d’una bontà inquieta, amorosa, ca-
salinga, da curato di campagna, da
padre di famiglia, o, meglio ancora, da nonno.
Questa bontà potè, in certi momenti, sembrar
troppo borghese e goldoniana sul trono del Pa-
store; ora ci avvediamo che niuna cosa circondò
quel trono di una più profonda spiritualità. Vedete?
I popoli hanno fatto loro sopratutto una causa;
quella del Belgio, la più pura e gloriosa vittima
della guerra. Ebbene. la fantasia popolare da un
pezzo ha voluto mettere accanto al supremo do-
lore del Belgio, una forma di suprema bontà, e ha
persino favoleggiato del vecchio papa veneto, che
usci dal Vaticano e mori nella terra iniquamente
invasa dai tedeschi. Grande è il valore di questa
leggenda, che dimostra come, pur il popolo sem-
plice e fidente, per creare i santi non occorrono i
miracoli, ma solo un tolto mite, un cuore onesto,
e un soave tenero amore pur tulli quelli che sof-
frono.
Nobiluomo Vida/.
ft^BANCA-l 1AIIANA-DI-SCONTO
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1.’ I L 1.1! STRAZI O N E I T A L I A N A
LA FESTA DELL’ AERONAUTICA.
(Sezione fotocinematografìe a dell’Esercito),
Il Re, il Principe di Galles, il gen. Diaz e il seguito passano in rivista gli apparecchi italiani.
Rivista delle batterie antiaeree.
I resti di un apparecchio nemico.

La targa offerta a Gabriele d’Annunzio dai Giuliani e Daln.at
La consegna del velivolo « Nazario Sauro » a Gabriele d’Annunzio.
t Fotografia l’ffieio speciale Ministero della Marina:.
DAL FRONTE: “CANTA CHE TI PASSA.,
Quando la pazienza del combattente si stanca,
quando le sofferenze fanno il cumulo c il cuore si
torce, quando il pensiero va a quelli che se ne
stanno comodamente a casa loro, quando la posta
ritarda o ha portato spiacevoli uotizie, quando il
viso dei compagni di tanti mesi per tanto penare
non si riesce più quasi a tollerarlo — canta clic
ti passa. Questo ultimo è il consiglio graffiato da
un fante sulla parete duna dolina. Dalle stretture
più dolorose canto e poesia nascono, fresche e leg-
gère e consolano il cuore degli uomini, alleggeren-
doglielo d’ogni peso, come per incanto. In ogni
compagnia c’è un canterino napoletano che ha la
perizia d’intonare il canto, e allora non c’è modo
più bello di smaltire la noia e le pene che dare la
propria voce al coro.
E l’alpino risponde:
L’è stata l'aria
dell’Ortigara
clic mi ha
cambia
colore.
Altre domande, altre risposte; finché 1 eresino
grida impietosita:
Ma i tuoi colori
ritorneranno ;
i tuoi colori
ritorneranno
questa notte
a fa
l'amore.
Di questo tipo è la donna che piace interamente
alla fantasia del soldato. Come quella famosa «ga-
ribaldina » di qualche mese prima della guerra :
Se per la patria mia parto domani,
piangere non vedrò la mia piccina:
lei stessa metterà fra le mie mani
un fiore rosso cd una carabina.
Abbasso le malinconie e quel benedettissimo
« elmo di Scipio » !
> tri più facili e cadenzati. Un sentimento d accorata
; pazienza, d’umile sopportazione sempre....
Ora son qui sulla frontiera,
cd il mio cuore aspetta e spera....
c guardo, sospirando, c cielo e mare,
ma non so quando potrò ritornare.
i Magnifica è la Licenza:
! Appena giunto che fui in reggimento,
i una lettera vidi arrivò.
Sarà forse la mia morosa
! che si trova sul letto ammalò.
Dimanderemo al signor capitano
: se licenza mi vorrà dà.
La licenza l'hai bell’* firmata,
pur che torni da bravo soldà.
)r lo giuro, signor capitano.
dìe ritorno da bravo soldà.
Quando fui stato al vicino paese.
le campane sentivo a sonò.
Queste son della mia morosa,
che la porta a sotterrà.
Portantini che porta quel morto,
per piacere fermatevi qua.
Se da viva non l'ho mai baciata,
ma da morta la voglio baciò.
L’ho baciata che l'era ancor calda.
La sapeva di rose e di fior.
(Dove l’ultimo verso si libera con una grazia
; straordinaria dalla solita rima tronca).
: Maraviglia delle maraviglie è per me la seguente:
Il ventinove giugno, quando si taglia il grano,
è nata una bambina con una rosa in mano.
Non era paesana, e nemmeno cittadina,
è nata in un boschetto vicino alla marina.
Vicino alla marina dov’è più bello stare,
si vede i bastimenti a galleggiar sul mare.
Per galleggiar sul mare ci voglion le barchette :
per far Temer di sera ci vuol le ragazzetto.
i Zx’ ragazzetto belle l’amor non lo san fare.
j Noialtri baldi alpini glielo faremo fare.
’ Glielo faremo fare alle quattro del mattino....
; e il più bello viene poi.
’ E quest’altra, desolata e pure orgogliosa, che il
fante ha cantato per tutte le strade della guerra:
E le fasce che noi portiamo
son parafanghi di noi soldà.
E il cappello che noi portiamo
quello è l’ombrello ai noi soldà..,,
i E quest’altra, oggi più dolorosa che inai:
; Monte Posso c Monte Nero,
fraditor della vita mia,
ho lasciato la casa mia
per poterti conquistò.
Per le vette conquistare
abbiani perduti tanti compagni,
tutti giovani sui vent’annì,
la sua vita non torna più.
Il colonnello che piangeva
a veder tanto macello:
« Fatti coraggio, alpino bello,
che l’onore sarà per te. »
E quest’altra, pure degli alpini: Annunzia
T----------il suo primo amore:
Se t’è riva, lassa di’et riva,
che mi son pronta a far 1’a mere.
Quando Io vede rimane perplessa:
Dove sci stato.
Ma ima è la canzone che ci vuole quando si
marcia in pianura, e un’altra quando si sale, e
un’altra quando si scende: una alle otto di mat-
tina. un’altra sul mezzodì e un’altra ancora quando
tramonta.
I soldati hanno sempre molti numeri nel loro re-
pertorio e sanno scegliere volta per volta il canto
adatto a sorreggere e a tenere il passo; in discesa
fa sempre ottima prova la « tarantella luciana » ; |
in salita la canzone che ci vuole è « il venti nove ;
giugno quando si taglia il grano u. Come pure la
scelta della canzone dipende dal fondo della strada,
quando sia bene battuto o quando sia pieno di pol-
vere e di buche che possono storcere il piede. Una ;
canzone malindovinata muore dopo pochi passi sulle
labbra di chi l’ha intonata, fra le proteste e gli
zittii; quando invece va come Dio comanda, la ca- !
densi si propaga subitamente dalla testa della i
colonna alla coda. Ci sono poi canzoni lente e ri- |
posate che in marcia farebbero pesare lo zaino più :
di quanto giù pesa, e che vanno cantate sdrajati ,
fra le tende verso sera, con lunghissime pause, ’
controcanti, tremoli, e altre scioccherie rusticane.
Appena accantonati c’è sempre modo e tempo di
mettere insieme un’orchestrina: latte. di petrolio.
pulipù, triangoli, campanelli, c poi lutti quegli altri
stranienti piedigrotteschi dai nomi di dubbia tra-
scrizione, come tricchebalacche e scetavajasse, pre- ?
sto fatti con due e quattro pezzi di legno e ritagli j
di latta. Ma i soldati più industri e scrupolosi sono i
capaci di costruire anche un mandolino, una cin-
tami, un violoncello, col legno delle casse da aranci. !
con la ruberoide da baracche, e perfino con bottoni •
di madreperla da donna per ornamento delle ta- ;
stiere. La musica che n'esce è quella che può es- j
sere: ip perrima* Ho sentilo accompagnare da Etra- >
menti <11 questo calibro Varia della Tosca :() dolci j
baci! più che baci, morsi di cannibale. Ma a queste
musiche borghesi 0 nostro soldato ricorre assai •
neramente, u pi- celia, o per vizio. Quando. In. ila ! Tvres;na tllt. t ar‘riva,o ifsuo
sfogarsi veramente il cuore, ha il suo patrimonio j .........................
lirico e musicale, al quale tiene fede. j
Ade.- su va perle mani dei soldati di Val ci ’ Antico •
un libretto ifoye sono appunto
origine più sebi titani eli te militar*
P'.-D e stampato ;la soldati in
fv-.'j’:’ al nemico, è stalo ordina
degli alpini che conosce la trap
jj lente, ed ha potuto fra le vari-
'in Hkrc la.più attendibile e più
Ir. dlfitriiouv dì alcuni di questi coir? unirne
tra affidata :d salo canto, nessuno avendo pe::s:
a rive; ìi, 11 dono pmAk’o del nostro pepalo
òriffi itraanihu-rim Piuezza di ridore. svir.phc
vi ”i k.vi-:: In v a; v a ri? era : p:
s:dì favola, quasi ;.ólucinanti, espressi ari r:
li libretto, coni-
:o ad ;
ano
camLià
una tormenta,
Le mi Ita
l o(G7C.
biH'clpiizo, ecc.
Xdinterrogazione è una forma retorica non priva
di efficacia. Nel numero dell’ Italiana del 13 set-
tembre a un certo punto io domandavo: « Ci sono
poeti in Italia? Io cerco un poeta che canti il ge-
sto della madre di Vittorio Veneto che si strappò
il figlioletto dal seno esausto e lo consegnò a un
soldato italiano deciso a passare il Piave, dicen-
dogli: non ho più latte, portalo di là». Dopo qual-
che giorno ricevo una letterina anonima d’un po-
vero profugo che mi diceva: Non sono un poeta,
ma scrivo per non pensare ai dolori : e univa la
seguente poesia.
LA MAMA DE VI TOKIO VENETO.
Zovene, seca, palida, distruta,
piena de fame, abandonà da Dio,
stava una dona che tremava tuta,
a l’ombra de na siesa, col so fio
tacà sul magro sen, e che pianzeva
perchè el gaveva fame, e noi trovava
più tanto da magnar fin che el voleva:
e la marna, pianzendo, lo vardava.
Passa un solaà italian, pien de prudenza,
che scampava de l’Austria, e che el doveva
passar de note el Piave, e in confidenza
conta a la dona quelo che el faceva.
l^a marna alora, dandoghe el putelo:
i Te fiderei fiolo. c me se struca el cor ;
no go più late, tienlo da fradelo :
portilo là, se no questo me mor. n
La mia interrogazione riprendeva: « Ci sono poeti
in Italia ? Io cerco un poeta che sappia raccon-
j tare il gesto del prete friulano che una domenica,
( sollecitato a dir messa da un ufficiale nemico scor-
I tato dai suoi soldati, rispondeva : per austriaci, non
■ mi sento di poter dire messa degnamente, e chiu-
! deva loro la porta della chiesa sulla faccia ». Ed
I ecco la seconda poesia del poeta profugo.
rZ. PRETE FR/ULAN.
| Oualro de rAustria col tenente,
tn Friuli, i xe andai dal capelan
f)er la messa, con fare prepotente.
è la el prete che sentiva da italian.
! sarandoghe la porta anca sul muso
, a.tiC\ n ■seti se me se ve mando via:
in ciesa son paron mi, e no go l’uso
; de servir i nemici in casa mia. a
i ha scritte dFr!''e d' rai,oniin<>, il poeta mi
i Wneto d,ia,nars> Danieli Gaetano di Bastano
^rofumerìa éfòerfe/fj
Antonio Baldini.
-rfadarufa.
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LA GUERRA SUL NOSTRO FRONTE.
(Sezione fotochtemafografìca dell’Esercito).
Lo sbarramento della Grottella in Val di Brenta,
riconquistato dai nostri il 16 settembre.
11 Cornonv in Val Brenta, contro il quale
si ripetono invano gli attacchi nemici.
L’ l L I. U S T U A Z 1 O N E
ITALIA N A
Cati in macedonia.
VITTORIOSA AVANZATA DEGLI ALLEAI
(Sezione fotocinenwt'ografica dell Esercito).
Attendamento di truppe italiane sotto il Piton.
L’ I L I. U S T R A Z I O N E I T A I, I A N A

LA VITTORIOSA AVANZATA DEGLI ALLEATI IN MACEDONIA.
(Se itone fotocinemator/rnfica dett'Eserc ito).
Rovine di Parafavo e veduta di Quota io5o, tenuta dalle truppe italiane.
La trincea <?i prima tinca di Quota n
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IL MONUMENTO A " L’ALPINO,, Dì GIORGIO CERAGlOLl
La piazza di Villarperosa durante la cerimonia di inaugurazione.
U pr.i-.o delie autorità mentre parla lori. Parta.
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IL MONUMENTO A “ L’ ALPINO,, DI GIORGIO CERAG1OLI.
L’8 settembre si è
inaugurato in Villarpe-
rosa, per atto muni-
fico di Giovanni Agnel-
li, il monumento a
« L’Alpino », opera insi-
gne di Giorgio Ceragioli.
La cerimonia, che si
voleva modesta e fami-
gliare, assunse per l’alta
sua significazione e per
concorso di persone una
importanza speciale,e il
suo ricordo rimarrà se-
gnato a caratteri d’oro
nella storia della Val-
chisone.
Fu una affermazione
solenne di patriottismo,
fu un plebiscito unani-
me di ammirazione per
l’uomo, che tanto ha
fatto per l’industria na-
zionale e che nel mol-
teplice e vorticoso suo
lavoro ha avuto sempre
in cima ai suoi pensieri
il benessere della valle
natia.
Magnificando le virtù
ed il valore del nostro
Esercito, tesserono il
meritato elogio di Gio-
vanni Agnelli, l’on. Fac-
ta, l’on. Daneo, il gene-
rale Caputo, il commen-
datore Ferraris, il com-
mendatore Bosio, Leo-
nardo Bistolfi, il gene-
rale Cerri, l’ing. Mar-
chesi, il comm. Cera-
gioli, il barone Thenard,
& & &
« L’Alpino », opera di G. Ceragioli.
K K
il console Henderéosi, il
colonnello Cosano, l’o-
peraio Acti'J.
Giovanni Agnelli par-
lò brevemente, in mudo
incisivo, rivolgendosi in
special modo ai suoi
operai, spiegando il san-
to scopo della guerra e
chiedendo loro, oltre
alle braccia. la loro ani-
ma c il loro cuore.
La elegante piazza del
villaggio operaio di Vii-
larperosa vanta oggi
uno dei più belli, dei
più simpatici, dei più
significativi monumenti
del Piemonte. Ogni val-
ligiano riconosce nella
maschia bellezza del-
1*« Alpino » del Cera-
gioli un padre, un figlio,
un amico e venera in
quella statua, che è
sua, e che già ama, il
simulacro di un santo
protettore.
E il sole, ogni mat-
tina. levandosi dietro le
alte montagne fu bril-
lare le lacrime di ru-
giada e di pianto sui
fiori, che mani scono-
sciute, umili ed amanti
hanno ne la notte de-
posto ai piedi del va-
loroso difensore dei
suolo patrio: lacrime di
sacrifizio, lacrime di ri-
conoscenza. lacrime di
speranza
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LA DISFATTA DEGL! ESERCITI TURCHI IN PALESTINA E ! LUOGHI SANTI
CONQUISTATI DAGLI INGLESI.
II monte Carmelo.
Cavalleria turca in marcia.
Colonna di artiglieria turca nella zona delle operazioni.
“CINZANO..
VERMOUTH - VINI SPUMANTI;
1==-^==^===, r cnrzAXO oc. - tosino, i
!I lago di Tiberiade.
—> 1--------1 FERNET-BRANCA
NEU NATICI 1IRELLI i
* 1 ■» W » « r» I 1 V I 111 ka *k ka 1 ! Guardami dall® ccati-afraxloni rr —--
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LE NUOVE FORZE D’ITALIA
LA SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA ING. NICOLA- ROMEO & C.
Montaggio gruppi perforatori.
La guerra non è un bene: è un male, un male I
necessario al cui confronto vengono provate la sa-
lute e la resistenza degli organismi. In una nazione, |
costretta come la no-
esemplari che non titubarono e non dubitarono mai,
anzi dal primo giorno della guerra osarono sempre.
meditatamente, per una fiducia profonda ed incrol-
linea davanti al nemico: e ci salvarono. Ve nc fu-
rono nel paese. Fra questi ottimisti lenenti ed in-
stancabili erano e sono i capi della Società Anonima
stra a prendere le anni
Itaiìaua Xkvta
per la difesa del suo
presente e del suo av-
venire, per la difesa de-
gl’ideali di libertà, d’in-
dipendenza e di ordi-
nata democrazia che in
cento anni di travaglio
l’avevano ormai con-
dotta a un alto grado
di potenza, d’agiatezza
e d’alacrità, è avvenuto
con la guerra quel che
sempre avviene in un
corpo improvvisamen-
te ammalato. Davanti
al pericolo mortale tut-
te le energie anche pic-
cole si sono moltipli-
cate con moto febbrile
per dare subito al cor-
po della nazione i mez-
zi offensivi e difensivi
sufficienti, si sono coor-
dinate con disciplina
per diminuire speqieri
e attriti, e alla fine si
sono irrobustite per
vincere l’infiacchimen-
to durante e dopo que-
sto sforzo gigantesco
ed inatteso.
Prova collaudo delle perforatrici su Mucchi eh granilo.
Mai in piena ànsia di
guerra essi hanno di-
menticato i lavori di
pace, quelli più adatti
e più utili ai bisogni
peculiari del loro pae-
se. Mai. pensando ài
lavori di pace, essi ban -
no creduto che pace
voglia dir riposo, u sol-
tanto diminuzione di
slancio e di lena. Essi
vedevano che sotto i
furori della guerra re*
stavano vìve ed attive,
ma esasperate tino al!
sangue, lo antiche ri-
valità fra i popoli c fa
concorrenze d-.d tempo
di pace: e, da buoni
italiani, intendevano <.■
intendono che la pace
iutu.ru, fa;-:.:; pnr_drn;i,
debba essere una cnnl«-
nuaxionc i.'u ru-.-nSa fiw
sfar 111 a; t io ine-- i b : l e
Questo moltiplicarsi,
coordinarsi, rassodarsi
di tutte le energie s’è
veduto successivamen-
te in tutte le nazioni dell’Intesa le quali non «do-
rano prima attrezzate per una guerra siffatta. Parve
più difficile in Italia perchè fltalia era più giovane
e più povera. Ma vi furono anche qui di quei cittad.-ni
labile nella vittoria c nella*,venire cioè mila for-
tuna di questa nostra guerra di giuj>rizta e nella
durevole pace clic la coronerà. Ve ©e furono, an»
che nei giorni piu neri, sul campo di io
dalfcTCuìrio ddfa guerra, Lor •: .faro*:#, de grandi
ulhcfae, vcech-’ce buou?, cMfa <’:?•? ~:.yr,^. -
s$ra in atto speranze c \ '-'-fa-fa : 'ì>"-
ciò S. 5L i? Ra d’hifan h; ha --fa.e i a
f'eiìieo e C.
[J ILLL'STRAZIOX E ITALIANA
Allestimento lanciafiamme.
OsjJC'ins v Alfa ». Motori d’aviazione.
Montaggio motori aviazione.
2'02
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Officine c< Trieste ». Lavorazione trattrici e macchine agricole.
L’aratura meccanica in Lombardia con motoaratrici Romeo.
I
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Officine « Trieste ». Montaggio trattrici.
L'aratura lucxc unica iu Lombardia con nrito.ìiatrki
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
Trafilatura dei proiettili,
Qfiidne dei magli.
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parole di grande compiacimento, quando di recente
ha voluto onorarle con la sua augusta presenza.
La Società Anonima Italiana inff. Nicola No-
mea e C. già sorta in Milano a notevole importanza
in tempo di pace per impianti di perforazione mec-
canica ail aria compressa, all-inizio della guerra
era in tutta la penisola conosciutissima e stima-
tissima per la diffusione che ring. Nicola Romeo
e King. Edoardo l’ucito avevano dato a questo si-
sterna di perforazione.
li carattere della Ditta, in quel tempo, era sopra
tutto tecnico. Ma quando, dichiarata la guerra, il
Governo sentì la necessità di rivolgersi, per una
sicura e valida collaborazione, agli italiani di più
tenace e di più illuminata volontà; c quando per
le insistenti richieste del Governo, King. Romeo
s’impegnò a fornire prontamente qualche milione
di proiettili, la Ditta incominciò a rivestire, grada-
tamente, un carattere industriale.
Si comprenda la gravità di un così grande im-
pegno in così grave momento; si comprendano le
difficoltà d’ogni specie che dovettero superarsi, per
la mano d’opera, per la trasformazione degli stabili-
menti, per la novità delle cognizioni tecniche neces-
sarie, per trovare e radunare il macchinario adatto.
Bisognava, anzitutto, improvvisare questo mac-
chinario. L’ing. Romeo requisì quasi tutti i torni
vecchi della Lombardia, e mentre impegnava la
maggior parte delle officine meccaniche della Lom-
bardia e del Piemonte per la fabbricazione di torni
nuovi, ingrandiva l’officina di Via Ruggero di Latina,
dove allora non lavoravano che un centinaio di
operai, e inviava l’ing. Edoardo Fucito negli Stati
Uniti d'America, affinchè scegliesse, raccogliesse,
spedisse le più perfette e moderne macchine uten-
sili, capaci di lavorare i pezzi più delicati e com-
plessi. Così fu riunito quel macchinario che, accre-
sciuto ogni giorno di numero e di mole, permette
oggi alle officine Romeo di lavorare alla costruzione
di macchine e d'utensili di ogni natura, forma e
grandezza.
I .'Officina, così corredata, occupò aree vastissime,
e, mentre nel giugno 1915 accoglieva 1oo operai,
ne accoglieva 1200 nel mese di settembre, e 25oo
il 1.” gennaio del 1916.
Intanto le applicazioni dell'aria compressa, vanto
dell'ing. Romeo c della sua Ditta, si facevano ogni
giorno più indispensabili al fronte. I Gruppi per-
foratori servivano infatti ai nostri soldati per sca-
vare gallerie, preparare piazzuole, improvvisare mine.
Dal San Michele al Sabotino, dalle Tofane all’Ada-
mello, in tutto il nostro fronte alpino più d’una
volta il nemico ebbe a dolersi di terribili sorprese
a cui non erano estranei i nostri martelli perfora-
tori. Chi dirà mai, ad esempio, quante vite umane
essi abbiano salvato, permettendo alle nostre truppe
di scavarsi rapidamente profondi rifugi?
Allora questi gruppi perforatori erano prodotti
da macchine americane. A poco a poco, King. Ro-
meo, che ha sempre informato tutta la sua opera |
industriale alla più schietta e intransigente Italia- ;
nità, riuscì ad affrancarci dall’importazione stia- '
niera delle macchine perforatrici. Queste adesso — :
in ispecie dopo che egli ebbe studiato tipi spe-
cialissimi e someggiabili di Gruppi perforatori —
provengono a noi, quasi esclusivamente, dalle sue
officine. Contemporaneamente alla produzione delle
macchine perforatrici, si andava intanto intensi-
ficando quella dei proiettili di piccolo calibro; . .
............................................ . L’opera
di pace e l’opera di guerra procedevano così al-
leate per il conseguimento della vittoria.
Riconoscente di un così valido aiuto, lo Stato si
rivolse allora alla Ditta anche per la fabbricazione
di motori per aviazione. Quanto ai proiettili, prima
la Ditta non ne lavorava che di piccolo calibro . .
........: oggi la stessa officina con grandiosi im-
pianti di forni e di presse, produce proiettili com-
pleti di medio calibro, con trattamento termico.
Ma un’altra lieta sorpresa, nella sua recente vi-
sita, attendeva Sua Maestà il Re quando è entrato
nelle Officine « Trieste >• della Società Romeo. Que-
ste officine, fino a pochi mesi or sono, erano adi-
bite solo alla produzione di proiettili. Adesso fab-
bricano in serie Trattrici per la motoaratura. e
parecchie di queste macchine, interamente montate
ed equipaggiate, già sono pronte per essere spe-
dite ai campi d’aratura. 11 fronte interno viene così
difeso e munito in egual misura del fronte di guerra.
Da tempo, per l’enorme quantità di lavoro, è sorta
alla Società Romeo la necessità di fonderie c d’ac-
ciaierie; necessità alla quale s’è provveduto con
impianti di grandi forni elettrici che, senza ricorrere
ad un chilogrammo di combustibile in un tempo
in cui questo scarseggia, producono giornalmente
diverse qualità d’acciaio c di ghisa.
Ma la prova più palese della schietta italianità
di questa industria e del suo fondatore è stata data
dall’acquisto di una delle tre più potenti fàbbriche
di locomotive in Italia, delle tedesche Officine Mec-
caniche di Saranno (Maschim*nfabrik di Esslingen).
acquisto fatto con decreto del Regio Governo men-
tre queste officine >i 11 osavano sotto sindacato.
Esse fanno ora parìe della Società Romeo.
E alla stessa Società fanno oramai capo anche
| le Officine Meccanit he ifiti Tabanelli di Roma c
' le Officine Ferroviarie Meridionali iti Napoli.
: La vecchia Società in accomandita ing. Nicola
Romeo e C. è così diventata la Società Anonima
Italiana ing. Nicola Romeo e C., con 5u milioni
di capitale......................., «
j Tutto questo hanno potuto la volontà e Fintclfi-
genza di un uomo: d’uno, fra i rarissimi, fornito
> del dono prezioso di saper trasfondere nei suoi col-
laboratori l’energia e la fede indispensabili a tenere
I fronte, senza stanchezza.. alle infinite difficoltà di
questi anni eccezionali.
In altri tempi, l’azione di questa intelligenza c «li
questa volontà si sarebbe manifestata ugualmente?
ma dopo un lungo periodo di anni; oggi la guerra
acccleratrice d’ogni ritmo, e rapida integratrice
d’ogni sforzo utile al paese, ci ha dati gli stessi
risultati in un tempo incredibilmente breve. Fino a
che uomini della nostra razza usciranno vittoriosi
da simili prove, nessuna speranza sarà per noi
troppo alta e noi avremo il pieno diritto di credere
nel nostro avvenire con una fede sicura, anzi con
un orgoglio che può non temere confi enti.
L‘ 1 L L UST R A Z I O X E I T A 1. I A X A
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LA CELEBRAZIONE
DEL XX SETTEMBRE.
1 czeco-slovacchi.
Gli americani.
Esercitazioni dei czeco-slovacchi.
Roma: Le grandi feste militari sportive allo Stadio.
Roma: La mista delle rappresentanze delle truppe
alleate a Villa Borghese: Passano gli americani.
In t".n5Cg"% ddle ™V<l.aRli‘-‘ <•' del gagliardetto,
offerto dalle donne Pavesi al IX Reggimento Artiglieria.
'lo in Piazza dtl
Bologna: La sfilata delle truppe.
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La nostra difesa di prua.
Come si traversa l’Atlantico.
New- York, agosto.
Traversare ('Oceano può sembrare oggi, colla
guerra sottomarina, una impresa preoccupante ed
eccessivamente pericolosa.
Pericolosa lo è, ma non eccessivamente; preoc-
cupante lo è, ma non tanto e non sempre, special-
mente quando il tempo è belio ed il piroscafo fila.
L'insidia esiste realmente, può apparire da un
momento all'altro a ferire, ed uccidere la nave die
ci porta in America, ma contro di essa i mezzi
escogitati sono tali e tanti che le probabilità di
soccombei'.1 non sono più se non una percentuale
miserabile m confronto al grande numero di navi
che solca1 ogni giorno le onde dell’Atlantico.
! a navigazione pacifica e dilettevole di un tempo
si < trasfoi inata soltanto in una cosa più seria e
gu< i> iti. la stessa popolazione dei passeggeri non
è pi" quella di una volta che girava il mondo per
divertirsi. si sente che il piroscafo porta con sè,
insieme ad ogni navigante, affari importanti, affetti
imperiosi. incombenze di tale forza da vincere la
repulsione che oggi ispirano al pubblico di tutti i
paesi i viaggi di mare.
Eppure il mondo ha tanto bisogno di muoversi,
di camminare, di agire, che ogni piroscafo salpa
colmo di passeggeri d’ogni genere e specie. Ci sono
ufficiali, diplomatici, industriali, uomini d’affari,
operai, e donne e fanciulli in grande quantità. Si-
curo, anche fanciulli che giuocano ignari sul ponte
della nave accanto alle loro mamme, che si ine-
briano dell’aria, del mare, della vita di bordo, senza
sapere che essi scherzano vicino alla morte e vi-
vono per lutto il tempo della traversata in pericolo
di vita. Quelle madri e quei fanciulli che dovreb-
bero essere la nota più gaia, sono la nota più triste
del bastimento; guardandoli, il pensiero corre senza
volerlo al Lusìtania....
Siamo partiti da Bordeaux con nove giorni di ri-
tardo. C’erano cattive notizie al largo; proprio il
giorno che avremmo dovuto partire sono stati silurali
tre piroscafi vicino alla costa, e bisogna aspettare che
il pericoloso raid del nemico sia finito; gli idro-
plani esploreranno, e poi se Dio vuole partiremo.
Intanto si rinfrescano le pitture dei fianchi della
nave, pitture sconclusionate, fantastiche, a grandi
strisce bianche, celesti, gialle, con grandi macchie
colore spuma, colore onda, colore tramonto, r,
un’orgia di colori talmente pazzesca che sembra
ogni nave debba mascherarsi per un gigantesco
carnevale in mezzo all’Oceano, ed ecco che un ba-
stimento somiglia in distanza ad una frittata, un
altro ad una zebra: un altro ancora ad un mucchio
di panni sporchi. Questa coloritura futurista dei
bastimenti è, dicono, una delle piu efficaci difese
contro i sommergibili perchè in tal modo le navi
si confondono col mare o colle nubi e non sono
vedute in distanza. La toilette è dunque il grigio
ingannare il nemico vestendosi col vestito ’ * “
lecchino. Del resto hi più bella difesa noi •>>»;
biamo a prora ed a poppa, e sono quattro cannoni
che si profilano snellamente sugli esticnn poi
della nave e che hanno già fatto le loro prove co-
ronate di vittoria. Questo stesso |>irosca o e stato
attaccato in uno dei suoi ultimi viaggi ila un s -
ton,arino, i cannoni hanno fatto bravamente il lo <>
dovere e lo hanno tenuto lontano, si che oggi
bei diplomi sono esposti nella sala da l”-™''' Pl. ,
che tutti sappiano che il battello e un pm/o d I
mare. Noi guardiamo i cannoni con piu gt«
ammirazione e pensiamo col cuore piu vgguu.
— Siamo in buone mani!
IA.tt.sa .li Bordeaux è finita;'» parte. Tutte f
lune dei battelli scaglionati lungo i bordi della
mom a salutano alla voce quest»» piroscafo clic si
aiun ura sull Oceano. Ci arrivano da ogni patte
a vo o gh auguri delle ciurme, ed il nostro cqui-
I‘««Rio risponde con grida gioiose, con giid.i di
saluto a quelli che restano, e di sfida alla morte
. l<,r5C 1,1 aKKl,al<> Milla nostra rotta. 1 pas-
TRgen non possono nascondere una certa nervo-
si a che si manifesta in grida di urrah! o in lunghi
si enzi contemplativi; questo è davvero il principio
ti una avventura, ormai ci siamo, e la nostra sorte
et avvince inesorabilmente.
I artire è un po'morire, ma questa volta sarà
«a. vedo alcuni preti cattolici americani, che
vengono come noi dall’Italia, e che pregano ingi-
nocchiati, a bassa voce; gruppi più giocondi, gruppi
di giovani, cantano e bevono coppe di champagne.
- e la vita sara breve, perché non passare gli ul-
timi giorni allegramente? (lodiamoci intanto que-
st ultimo delizioso lembo di Francia, queste rive
punteggiate di villaggi e ricolme di vigneti, questo
fiume lento e solenne tutto gremito di piroscafi, di
tarlane e di zattere che portano alla terra repub-
blicana 1 aiuto della repubblica lontana.
Siamo alla foce e ci mettiamo all’àncora. Ancora
una sosta di qualche giorno; partire soli non è
prudente e bisogna aspettare la nave che verrà in
convoglio con noi e i cacciatorpediniere che ci scor-
teranno nella zona pericolosa; ancora una piccola
quarantena tra l’acqua dolce e l’acqua salsa. Ma
intanto vediamo lo spettacolo meraviglioso della
forza degli uomini contro la insidia del nemico.
Alla mattina del secondo giorno tutto il mare, al-
1 orizzonte, è punteggiato di alberi di navi, lente
cortine di fumo si svolgono nell’aria, e poi dieci,
venti, trenta piroscafi emergono dall’Oceano e si
avvicinano alla foce della Gironda. E un convoglio
che arriva d’America; sono bastimenti enormi, al-
cuni dei quali costruiti in serie ed in poche setti-
mane, che arrivano colla scorta di navi da guerra
in un corteo maestoso come non vidi mai. Più lon-
tano un altro convoglio arriva, tutto il mare è po- '
polato di navi dell’Intesa, navi che vengono in grossa ’
i
La vedetta di poppa.
brigata da migliaia di chilometri lontano. Ah ! ncs- j
sun sottomarino si avventurerebbe sotto il fuoco di ;
tutti quei cannoni,sotto la collera di quei colossi! i
Ed ecco come l’America porta sulle coste d’Eu-
ropa i suoi soldati; non c’è bisogno allora di pit- ’
tura futurista per nascondersi, ma si naviga in pieno
sole, a bandiere spiegate e si ottiene così, nonostante '
i pescicani tedeschi, il dominio del mare.
Ciascuno di noi ha la sua cintura di salvataggio,
una grande striscia di tela bianca imbottila di pezzi
di sughero. E prima di avventurarci al largo ce
l’hanno fatta provare e ci hanno radunati ciascuno
accanto al canotto assegnato in caso di peritolo.
Sono esercizi necessari, ma che danno un lugu-
bre senso a questo viaggio transoceanico. Nel mio
canotto sono destinate, insieme ad alti e persone.
due signore francesi con sette bambini e mi sem-
bra che la presenza di quei bimbi aumenti anche
per me un certo senso di responsabilità, e che
(piasi ini sieno un poso affidati. Penso con tristezza
che da stamattina l’alta marca manda a sbattere
contro i fianchi della nave un gran numero di itavi,
come se una catasta di legnarne si fosse rovesciata
in mare, e ci dicono che sono gli avanzi del ca-
rico di uno dei tre piroscafi silurati qualche giorno
prima nel golfo di Guascogna.
Hanno ragione gli idroplani a ronzare mattina e
/>era lungo la costa, senza riposo!
Con quelita visione sì parte; finahutnte ci avven-
turiamo sul mare. Pasciamo accanto ad un piro .- aùp
affondato c di cui emergono solo !:■ anterme «ri idi
della radioU’kgtalia. tè tura vittima di una m'r.j
vacante» c 'diamo verso i" largo. Non riamo so’::
Gli esercizi colle cinture di salvataggio.
un altro piroscafo ci segue e ci seguirà per due
giorni perche è diretto a la Guadahipa ; due cac-
ciatorpediniere ci scortano ai fianchi e vanno avanti
e indietro con una continua spoletta protettrice-
Tutto ciò finisce il secondo giorno. La tempesta
che solleva perennemente le onde del periglioso
golfo è tale che costringe le piccole torpediniere a
tornarsene a casa. Ma in cambio essa stessa ci pro-
tegge colla furia del mare che non permetterebbe
ai sottomarini alcuna azione efficace. Cosi il se-
condo giorno di viaggio noi siamo già soli, in ha
Ila della fortuna e dei nostri cannoni.
Vegliano dall’ alto «Ielle colle e dai ponti le ve-
dette della marina da guerra, i canotti e le zattere
sono pronti per ogni doloroso evento; e alla cria
quando il buio avvolge la nave nessun fanale è ac-
ceso a bordo : navighiamo a lumi spenti come una
masnada di negrieri che vogliano sfuggire alla vi-
gilanza che li spia.
Come è. facile abituarsi al pericolo! lì primo
giorno di navigazione tutti i passeggeri guardano
spesso la distesa delle onde e stanno lungamente
ai parapetti, come se volessero aiutare le vedette
nello scoprire il temuto periscopio. E alla sera,
nella oscurità che sembra fatta apposta per gli ag-
guati, poca gente dorme svestita nel candido let-
tocelo della cabina. Molti, i più, non osano lasciare
il ponte dove sono schierati i canotti e passano la
notte seduti sulle sedie a sdraio, pronti a balzare
al loro posto di salvataggio; qualcimo che non vuol
passar le lunghe ore notturne al lume delle stelle
dorme in cabina, vestito, tenendosi accanto la cin-
tura salvagente. Ma via via che il Ivastimento pro-
cede verso il grande Oceano anche la paura rallenta
le sue corde; la notte fa ire rido c si cumincia a
pensare che per il timore del siluro non vai la pena
di rischiare una polmonite: c’è chi allenila che lon-
tano dalle coste il pericolo è molto minore, c’è chi
comincia a dire che infine i sottomarini sono più un
bluff che un pericolo reale, e cosi dopo tre o quat-
tro giorni Li gente dorme come a casa sua, si diverte.
e nessuno pensa quasi più alla possibile mori»?.
Ciascuno si affida all ignoto »? gode di non saper
nulla. Se la radiotelegrafia comunicasse ai paecf;-
gvri le notizie c gli allarmi, che le arrivano, oh!
quanti .spaventi per i buoni naviganti! Ma Li radio-
telegrafìa. questa umica fedele c disi reta, stranva
solo al comandante le voci che vengono di I.insa:'.?;.
voci che dalla tostu danno ordini »* consigli, vgu
di navi in crociera che noi timi vediamo t che av-
vertono di aver avvistato o inco^traìo qualche pi
iuta. Tutte k navi che fruscisam» t’Oceuno gridami
alle altre i fino pericoli ed indicano L zone j::n il- .
II navigante non sì accorge che ad un cc-7’o mo-
ment'» la nave cambia rutta c fila verso ih nord
aumentando la velocità: il min .'-a eh-
il piroscafo i;o;i fila più verso la meta e che ri
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Fac-simile cl’un manifesto editoriale czeco.
Chi segue le lotte per la li-
bertà ; A chi è cara la libertà
della Patria; Chi sente colle
Nazioni oppresse; Chi venera
il redentore deirUmanità: leg-
ga il libro
GARIBALDI.
L'EROE DELLA LIBERTÀ
di Carlo Tina.
Con illustra:, dì St. Hudccek.
I circoli czechi hanno segui-
to col più vivo interesse l’am-
mirevole vita del semplice ma-
rinaio — che ha, dalla gio-
ventù, sacrificato tutte le sue
forze ad una sola idea L'u-
nione politica dell' Italia.
Quando la prima fase della
sua attività ha naufragato, e-
gli ha generosamente dedicato
le sue forze alle repubbliche
sud-americane, più deboli, nel-
la lotta contro la potente mo-
narchia del Brasile.
In un modo entusiastico,
commovente, ma nello stesso
tempo assolutamente oggetti-
vo, il fuma descrive la vita
piena di avvenimenti di que-
sto generale dalla camicia ros-
sa, il quale, colle sue eroiche
azioni e colla sua genialità
strategica, ha ottenuto che l’I-
talia, risvegliata dall'agonia
politica, scuotesse il giogo
straniero e scacciasse i ti-
ranni a frustate!
Il corso di questi avveni-
menti ha avuto una grande
influenza sull’evoluzione pro-
gressista e liberale in tutta
l'Europa. E dunque dovere di
ogni amico della libertà di
leggere questo libro.
(Segue l’indirizzo della ditta
editoriale).
f Prof. Giuseppe Fracc:,vkoli.
Dolorosissima per tutta la cittadinanza è stata
la morte tragica del chiarissimo prof. Giuseppe
Fraccaroli, professore di letteratura greca, filologo
e grecista reputatissimo, rimasto, domenica scorsa.
in Vìa Dante, travolto da un pesante carro, mrn
tre spostavasi per evitare un tram. Era nato a Ve-
rona nel 49; tenne cattedra di letteratura greca
all’Università di Pavia, poi passò qui «dl’Accadcmi <
scientifico-letteraria. Lascia opere notevoli sui lii i
greci e su Platone. Dedicò da ultimo anche un
lume ai problemi europei, anzi, mondiali odierni.
v». In Acqui il 22 il ten. gen. Paolo Spincfardi.
Nato a Felizzano (Alessandria) il 2 novembre iS.p.
Fu sottosegretario di Stato per la guerra, nel mini
stero Fortis; ministro nel 1909 con Sennino, poi con
Luzzatti, poi con Giolitti, fino al 1914. Comandò poi
il corpo d’armata territoriale di Torino. Raggiunti
i limiti di età, andò a riposo col titolo di conte con-
feritogli dal Re.
Quel che Sardegna chiede.
Paesaggio sardo e Nuraga.
Giornata quasi tranquilla.
Qualche gruppo di prigionieri, un inferocire vano
deli artiglieria nemica su Lesson. un ducilo aereo
finito-malamente per le croci nere. Sua Eccellenza ■
Comandini passa a salutarci, sente che non c’è
nulla di importante alle viste c si ferma a chine- ;
drierare. Non mi abituo a chiamarlo Eccellenza: •
e.j ricordo deputato e avvocato in Romagna, com- :■
nif.i;?.;de gaio rumoroso ridanciano in una trattoria i
dì Forlì famosa per la buona cucina, per un ca- |
nitriere filosofo e per la tolleranza socialrepubbli- j
cr.raì F. ps: • ibite a trovarsi altrove nella cittnduzza ;
faziosa, c che li fai estendeva miracolosamente au- ‘
che a me che mi ero impuntato con un giurila- '
k-ltopiù andare che ir./» cimato a dar colui u rossi ì
■l d (fiali; p-urfar posto aL’a immiLc.tda falange mo- ;
aTrJ.ico-narit-mdÌLUi che fosse la primo a non ;
c:'3ri g’---'*. dì quel mio battagliare ostinato.
fri asa.’-fj’; ci capitava sovente c4't.i ingaggiavano
rJ’Lra Fri::.-',:.::c.ai ch»ir.:;:o?.e in cui i -più barbari ’
P": .-/>..•/ì p7sdamati con verità’ dagli apo- •
ri ri «ChvcoH ma Comannini con una .
frutto le sue mirabili energie. Comandini non era
tale e la vivacità del suo sangue romagnolo gli ar-
deva dentro ben altro fuoco. Concedeva e tollerava
ina sperava in altri tempi e in altri sistemi.
Ora egli è quel che voleva essere: un buon ita-
liano tutto fuoco e speranza, incapace di star lon-
tano dalla mischia, felice che la mischia sia oggi
battaglia di eserciti e che vi ondeggi vittorioso il
tricolore. Ministro, sì, ma senza portafoglio, senza
legami, senza burocrazìa sonnacchiosa. Ministro, sì;
ma in quanto ciò gli concede di vedere più da
presso, di donare più direttamente, di provvedere
senza indugio. 11 giorno del colpo di mano su For-
naci, passò e ripassò, a capo scoperto, con la sua
! bella testa vigorosa di popolano raggentilito e volle
' tutto udire, tutto vedere, tutto controllare, recando
: notizie confortevoli di altri settori, garantendo la
■ vittoria con una ingenua fede che sembrava attin-
1 gesso da miracolosa previsione di stratega, e gli
i nasceva sopratutto dall’intima gioia di credere nella
Vittoria e perciò di affermarla. — Oggi ha per-
corso a piedi tutto il settore della Sassari, seguito
piano piano, fin dove ci poteva arrivare, da uua
automobile carica di sigari e sigarette. I soldati
accettavano e ringraziavano, poi si fermavano a ri-
guardare questo borghese polveroso, curioso, affet-
tuoso del quale tutto pensavano fuorché potesse
essere una Eccellenza di Ministro al Governo.
A Comandini i sardi sono rimasti nel cuore. Li
conosceva e li sapeva, ma il vederli in combatti-
mento. il vederli rifiutare con serietà di andar-
sene se feriti leggeri, l’ascoltarne da noi gli aned-
doti che son tanto più belli del come noi sappia- ì
mu narrarli, gli rinfocola l’ammirazione per questa !
fanteria meravigliosa che crede sopratutto nella
Trinità de! tricolore con la lede adamantina agno-
stica con la quale crede nella Trinità Divina.
Non perù al fronte egli ha avuto della gente
sarda la rivelazione più solenne e impressionante.
Ricorda e racconta. Nel primo o nel secondo anno
di guerra una Commissione governativa va in Sar-
degna. Comandini, ministro, rappresenta i! Gu.
verno, perchè pare che il Governo voglia ricordarsi ;
della Sardegna. _ ;
Che cosa abbia fatto Sa Commissione e che cosa i
stia per fare, non sappiamo, e Comandini è troppo !
discreto per svelarci ora quel che darà frutto ira !
lenti anni.... e anche prima.
ìnsomma, la Commissione è là in Sardegna. Gi- !
ra, interroga, ascolta, prende appunti, promette. A. ‘
esser galantuomini, riconoscono che c è tutto da <
fare- Un giorno devono andare a Fornii e ami un- •
ziano la visita pel mattino. Commozione grande a |
Fonni. i
Il Governo! Il Governo a Fonai ! incipit vita ■
nova. Quel poco che si può preparare è tutto
pronto. Devono arrivare il mattino ? Ed essi al-
l'alba son già là ad aspettare: i ragazzi in piazza,
il sindaco al municipio, il campanaro alle funi.
Le ore passano. E meriggio. Attendono con la
pazienza delle genti semplici, use a misurare il
tempo tra alba e tramonto, senza cronometri che
distillino l’assenzio dei secondi. Le ore passano.
Annotta. Arriveranno? Certo, poiché l’hanno an-
nunziato.
E quando i fari delle automobili sgranano i loro
occhi ardenti all ingresso alto del paese, le cam-
pane suonano a festa e la folla —- tutta la folla
che può dare un paese come Fonni — si addensa
in piazza, segue le macchine fino alla casa co-
munale.
Lna casa modesta, bassa; qualcosa tra la locanda
e *^ra l*1 curiosità riverente, silenziosa,
quelli del Governo scendono, entrano.
L omini di politica — e che la politica di guerra
stanca e consuma — nell’ambiente affollato e greve,
nel tedio del viaggio, nell’ora tarda, si fa forse
strada m loro la sottile noia di dover ascoltare
molte querimonie. Fornii ? E chi sapeva di Fonni,
a Roma, sino ad oggi t Bisognerii sentirselo dire
C l’r<?!ne^t<'re tutto quello che non si fece sin qui.
Nella sala comunale il sindaco ha preparato quel
che di meglio può dare. Un bicchiere di tradizio-
naie vernacca è alzato in onore del Governo.
11 sindaco e in costume come tutti. Ha la ber-
retta nera spiovente sull'omero, il corpetto con la
huttoncra dargento; le maniche bianche della ca-
micia sbuffano con un’antica grazia spagnolesca.
Nel fondo, sotto l'ala vivace del mucariori - lo
Àon„e “ Se!t‘ ° a Ve ° Ba'° come una aiuola — le
danne guardano con ammirazione e con speranza.
d>ieX"ÌÌ“ A,T1CCl,,ri tut,!- Quaa'e vose si dovrà
Imi! S'“ | co d! .I’onr,.‘I ? vecchio, alto, tarchiato, bar-
eose’ cld?dn“’A r* *t l?,.<:cllierc Untamente. Quante
Alza i^bicchie'reVdk^” g'' 'ren,ano un Poco’
A./z!^T:el,Cn/a 11 n,!o Pr'n>OKenito, H mio predi-
inXà"™ all"* «“‘■-‘•Ho al‘ri due figli/sono
ncnc loro alla guerra. E non ne ho più notizie
Non importa. Evviva il Re!» * notizie.
Tuttaq,!a5trhd.b S“,,(’l!c.‘‘ dtl sindaco di Fonni.
.:“d~i n-’-enn . “ di sorgente perenne
delta che ™rtLmeX* Sa,de«na: >a
Ezio M. G i> a v.
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Chi sono gli Americani?
Molti in Italia - oggi specialmente thè li ab-
biamo vicini — credono di conoscerli. Ma quanti
li conoscono veramente? Pochissimi.
Ed è naturale che sia così. Troppe frottole erano
state imbastite su VAmerica c gli americani, così
che, alla line, ci eravamo trovati di fronte a un
quadro bugiardissimo della grande nazione d’oltre-
mare e de’ suoi abitatori.
Ma forse gli americani non sono interessanti coinè
ci apparivano attraverso le stravaganze che veni-
vano loro attribuite? Lo sono anche di più, molto
di più. Ma l’americano non è un popolo strava-
gante; è un popolo « originale <> — ossia fecondo
di trovate, d’iniziative, di audacie che fanno stu-
pire la decrepita Europa. Finora si c confuso Ira
i due termini: stravaganza e originalità. Gli ame-
ricani costituiscono uno dei popoli più seri della
terra; e, ammesso che ve ne fosse il bisogno, è
venuta la guerra a dimostrarlo.
E a onesta dimostrazione concorre anche il libro
di Fcruinando’d’Amora, che in questi giorni occhieg-
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